TREND REPORT

L’ASCESA DEGLI ECO-ADVOCATE 

Alla fine dello scorso anno, il dibattito sulla sostenibilità nella moda ruotava intorno ai concetti di economia circolare, approvvigionamento sostenibile su vasta scala e migliore integrazione dei valori sostenibili nel DNA dei brand. 

Eravamo occupati a parlare di progresso in termini di decenni anziché di anni, con formule come ‘impegno costante’, ignari dell’imminente arrivo del coronavirus, che avrebbe gettato il mondo nel caos. I discorsi sulla sostenibilità sarebbero finiti nel dimenticatoio mentre brand e retailer venivano storditi da un’ondata di chiusure di negozi, perdite di posti di lavoro e, in alcuni casi, fallimenti. 

Ma chi fosse stato abbastanza scaltro da continuare a tastare il polso dei consumatori si sarebbe rialzato mettendo la sostenibilità al primo posto nella fase di ripresa post-pandemia. Sebbene questo virus sia tra noi soltanto da pochi mesi, uno studio condotto da McKinsey ha rivelato che per due terzi dei consumatori europei il cambiamento climatico è divenuto ancora più importante dall’inizio della crisi sanitaria. 

Prima della pandemia, assistevamo ad una crescente ondata di decisa opposizione al consumismo, secondo una tendenza che chiamiamo ‘Eco Rebel,’ in cui il rispetto per la natura incontra l’attivismo. Guidati dalla Generazione Z, che sfrutta la sua impareggiabile presenza online per influire sul mondo che la circonda, gli Eco Rebel hanno molto a cuore i temi ambientali, valorizzano la capacità di inventiva, preferiscono fare acquisti a livello locale o riadattare e riciclare i prodotti in maniera creativa. Mostrano particolare sdegno per le quantità smisurate di prodotti messe in circolazione dall’industria della moda e rifiutano la ricerca smodata delle ultime novità. 
Questi valori sono stati adottati dai consumatori mainstream ad una velocità impressionante, accelerata da un lockdown quasi globale che ha determinato la diminuzione dei livelli di inquinamento, una maggiore attenzione per il bene collettivo e una presa di coscienza dell’impatto delle azioni individuali. Valori che inevitabilmente si rifletteranno nelle abitudini di consumo. 
Meno estremi degli Eco Rebel, i consumatori mainstream post-pandemia potrebbero essere identificati come Eco Advocate, definiti da un consumo consapevole che abbraccia l’idea del “meno ma meglio”. Si tratta di consumatori che compiono scelte ponderate e informate a sostegno di un sistema che mette al centro l’azione individuale. 
La ricerca da parte loro di alternative ecologiche ai prodotti e servizi esistenti sarà un punto cruciale per brand e retailer, che dovranno mirare non tanto a creare nuove categorie di assortimenti sostenibili, bensì a integrare la sostenibilità in maniera uniforme lungo l’intera catena del valore. Fin troppo consapevoli del pericolo di “greenwashing”, gli Eco Advocate tollerano ben poco il rumore delle tattiche promozionali, utili soltanto a mettere in evidenza le potenziali lacune in termini di sostenibilità nel resto del settore. 

Al contrario, i brand che offriranno l’opportunità di aderire ad iniziative incentrate su azioni positive e a servizi che limitano il consumo eccessivo, come la riparazione e il riciclo in negozio, il noleggio e la rivendita di indumenti, saranno in grado di conquistare gli Eco Advocate con nuovi ed emozionanti percorsi. 

“Meno ma meglio” è il nuovo pilastro dell’industria della moda e del lifestyle, in un momento propizio per dare nuovi sbocchi alla sostenibilità.  

Trendstop è una tra le principali agenzie che studiano l’innovazione nelle tendenze della moda: si occupa di analisi dei consumatori, orientamento della produzione, posizionamento dei brand e comunicazione. Aiuta i piccoli e grandi brand della moda e del lifestyle a creare collezioni significative e remunerative. 
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